
Legge 3 maggio 2004, n. 112  
Norme di principio in materia di assetto del sistema radiotelevisivo e della RAI-Radiotelevisione 
italiana S.p.a., nonché delega al Governo per l'emanazione del testo unico della 
radiotelevisione. 

 
 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 

Promulga 
la seguente legge: 

 
 

Capo I 
 

PRINCIPI GENERALI 
 
 
 

(Omissis) 
 
 
 

Articolo 3 
Principi fondamentali 

 
1. Sono principi fondamentali del sistema radiotelevisivo la garanzia della libertà e del 
pluralismo dei mezzi di comunicazione radiotelevisiva, la tutela della libertà di espressione di 
ogni individuo, inclusa la libertà di opinione e quella di ricevere o di comunicare informazioni o 
idee senza limiti di frontiere, l'obiettività, la completezza, la lealtà e l'imparzialità 
dell'informazione, l'apertura alle diverse opinioni e tendenze politiche, sociali, culturali e 
religiose e la salvaguardia delle diversità etniche e del patrimonio culturale, artistico e 
ambientale, a livello nazionale e locale, nel rispetto delle libertà e dei diritti, in particolare della 
dignità della persona, della promozione e tutela del benessere, della salute e dell'armonico 
sviluppo fisico, psichico e morale del minore, garantiti dalla Costituzione, dal diritto 
comunitario, dalle norme internazionali vigenti nell'ordinamento italiano e dalle leggi statali e 
regionali  
 
 

Articolo 4 
Principi a garanzia degli utenti 

 
1. La disciplina del sistema radiotelevisivo, a tutela degli utenti, garantisce: 
a) l'accesso dell'utente, secondo criteri di non discriminazione, ad un'ampia varietà di 
informazioni e di contenuti offerti da una pluralità di operatori nazionali e locali, favorendo a 
tale fine la fruizione e lo sviluppo, in condizioni di pluralismo e di libertà di concorrenza, delle 
opportunità offerte dall'evoluzione tecnologica da parte dei soggetti che svolgono o intendono 
svolgere attività nel sistema delle comunicazioni; 
b) la trasmissione di programmi che rispettino i diritti fondamentali della persona, essendo, 
comunque, vietate le trasmissioni che contengono messaggi cifrati o di carattere subliminale, o 
che contengono incitamenti all'odio comunque motivato o che, anche in relazione all'orario di 
trasmissione, possono nuocere allo sviluppo fisico, psichico o morale dei minori, o che 
presentano scene di violenza gratuita o insistita o efferata o pornografiche, salve le norme 
speciali per le trasmissioni ad accesso condizionato che comunque impongano l'adozione di un 
sistema di controllo specifico e selettivo; 
c) la diffusione di trasmissioni pubblicitarie e di televendite leali ed oneste, che rispettino la 
dignità della persona, non evochino discriminazioni di razza, sesso e nazionalità, non offendano 



convinzioni religiose o ideali, non inducano a comportamenti pregiudizievoli per la salute, la 
sicurezza e l'ambiente, non possano arrecare pregiudizio morale o fisico a minorenni, non 
siano inserite nei cartoni animati destinati ai bambini o durante la trasmissione di funzioni 
religiose e siano riconoscibili come tali e distinte dal resto dei programmi con mezzi di evidente 
percezione con esclusione di quelli che si avvalgono di una potenza sonora superiore a quella 
ordinaria dei programmi, fermi gli ulteriori limiti e divieti previsti dalle leggi vigenti; 
d) la diffusione di trasmissioni sponsorizzate che rispettino la responsabilità e l'autonomia 
editoriale del fornitore di contenuti nei confronti della trasmissione, siano riconoscibili come tali 
e non stimolino all'acquisto o al noleggio dei prodotti o dei servizi dello sponsor, salvi gli 
ulteriori limiti e divieti stabiliti dalle leggi vigenti in relazione alla natura dell'attività dello 
sponsor o all'oggetto della trasmissione; 
e) la trasmissione di apposita rettifica, quando l'interessato si ritenga leso nei suoi interessi 
morali o materiali da trasmissioni o notizie contrarie a verità, purché tale rettifica non abbia 
contenuto che possa dare luogo a responsabilità penali o civili e non sia contraria al buon 
costume; 
f) la diffusione di un congruo numero di programmi radiotelevisivi nazionali e locali in chiaro, 
ponendo limiti alla capacità trasmissiva destinata ai programmi criptati e garantendo 
l'adeguata copertura del territorio nazionale o locale; la presente disposizione non si applica 
per la diffusione via satellite; 
g) la diffusione su programmi in chiaro, in diretta o in differita, delle trasmissioni televisive che 
abbiano ad oggetto eventi, nazionali e non, indicati in un'apposita lista approvata con 
deliberazione dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni in quanto aventi particolare 
rilevanza per la società. 
2. E' favorita la ricezione da parte dei cittadini con disabilità sensoriali dei programmi 
radiotelevisivi, prevedendo a tale fine l'adozione di idonee misure, sentite le associazioni di 
categoria. 
3. Il trattamento dei dati personali delle persone fisiche e degli enti nel settore radiotelevisivo 
e' effettuato nel rispetto dei diritti, delle libertà fondamentali, nonché della dignità umana, con 
particolare riferimento alla riservatezza e all'identità personale, in conformità alla legislazione 
vigente in materia.  
 
 
 

(Omissis) 
 
 
 

 
Articolo 10 

Tutela dei minori nella programmazione televisiva 
 

1. Fermo restando il rispetto delle norme comunitarie e nazionali vigenti a tutela dei minori e 
in particolare delle norme contenute nell'articolo 8, comma 1, e nell'articolo 15, comma 10, 
della legge 6 agosto 1990, n. 223, le emittenti televisive devono osservare le disposizioni per 
la tutela dei minori previste dal Codice di autoregolamentazione TV e minori approvato il 29 
novembre 2002. Eventuali integrazioni, modifiche o adozione di nuovi documenti di 
autoregolamentazione sono recepiti con decreto del Ministro delle comunicazioni, emanato ai 
sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previo parere della 
Commissione parlamentare di cui alla legge 23 dicembre 1997, n. 451. 
2. Le emittenti televisive sono altresì tenute a garantire, anche secondo quanto stabilito nel 
Codice di cui al comma 1, l'applicazione di specifiche misure a tutela dei minori nella fascia 
oraria di programmazione dalle ore 16,00 alle ore 19,00 e all'interno dei programmi 
direttamente rivolti ai minori, con particolare riguardo ai messaggi pubblicitari, alle promozioni 
e ad ogni altra forma di comunicazione commerciale e pubblicitaria. Specifiche misure devono 
essere osservate nelle trasmissioni di commento degli avvenimenti sportivi, in particolare 
calcistici, anche al fine di contribuire alla diffusione tra i giovani dei valori di una competizione 
sportiva leale e rispettosa dell'avversario, per prevenire fenomeni di violenza legati allo 
svolgimento di manifestazioni sportive. 



3. L'impiego di minori di anni quattordici in programmi radiotelevisivi, oltre che essere vietato 
per messaggi pubblicitari e spot, e' disciplinato con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal Ministro delle comunicazioni, di concerto 
con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro per le pari opportunità, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
4. Alla verifica dell'osservanza delle disposizioni di cui al presente articolo, e di cui ai commi da 
10 a 13 dell'articolo 15 della legge 6 agosto 1990, n. 223, provvede la Commissione per i 
servizi e i prodotti dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, in collaborazione con il 
Comitato di applicazione del Codice di autoregolamentazione TV e minori, anche sulla base 
delle segnalazioni effettuate dal medesimo Comitato. Conseguentemente, all'articolo 1, comma 
6, lettera b), numero 6), della legge 31 luglio 1997, n. 249, sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: "In caso di inosservanza delle norme in materia di tutela dei minori, ivi comprese 
quelle previste dal Codice di autoregolamentazione TV e minori approvato il 29 novembre 
2002, e successive modificazioni, la Commissione per i servizi e i prodotti dell'Autorità delibera 
l'irrogazione delle sanzioni previste dall'articolo 31 della legge 6 agosto 1990, n. 223. Le 
sanzioni si applicano anche se il fatto costituisce reato e indipendentemente dall'azione penale. 
Alle sanzioni inflitte sia dall'Autorità che dal Comitato di applicazione del Codice di 
autoregolamentazione TV e minori viene data adeguata pubblicità e la emittente sanzionata ne 
deve dare notizia nei notiziari diffusi in ore di massimo o di buon ascolto". 
5. In caso di violazione delle norme in materia di tutela dei minori, le sanzioni sono applicate 
direttamente secondo le procedure previste dal comma 3 dell'articolo 31 della legge 6 agosto 
1990, n. 223, e non secondo quelle indicate dai commi 1 e 2 dell'articolo 31 della medesima 
legge n. 223 del 1990, e dalle sezioni I e II del Capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689. 
Il Ministero delle comunicazioni fornisce supporto organizzativo e logistico all'attività del 
Comitato di applicazione del Codice di autoregolamentazione TV e minori mediante le proprie 
risorse strumentali e di personale, senza ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato. 
6. I limiti minimo e massimo della sanzione pecuniaria prevista al comma 3 dell'articolo 31 
della legge 6 agosto 1990, n. 223, sono elevati, in caso di violazione di norme in materia di 
tutela dei minori, rispettivamente a 25.000 e 350.000 euro. 
7. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni presenta al Parlamento, entro il 31 marzo di 
ogni anno, una relazione in materia di tutela dei diritti dei minori, sui provvedimenti adottati e 
sulle eventuali sanzioni irrogate. Ogni sei mesi, l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 
invia alla Commissione parlamentare per l'infanzia di cui alla legge 23 dicembre 1997, n. 451, 
una relazione informativa sullo svolgimento delle attività di sua competenza in materia di 
tutela dei diritti dei minori, con particolare riferimento a quelle previste dal presente articolo, 
corredata da eventuali segnalazioni, suggerimenti o osservazioni. 
8. All'articolo 114, comma 6, del codice di procedura penale, dopo il primo periodo, e' inserito 
il seguente: "E' altresì vietata la pubblicazione di elementi che anche indirettamente possano 
comunque portare alla identificazione dei suddetti minorenni". 
9. Il Ministro delle comunicazioni, d'intesa con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della 
ricerca, con decreto da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, dispone la realizzazione di campagne scolastiche per un uso corretto e 
consapevole del mezzo televisivo, nonché di trasmissioni con le stesse finalità rivolte ai 
genitori, utilizzando a tale fine anche la diffusione sugli stessi mezzi radiotelevisivi in orari di 
buon ascolto, con particolare riferimento alle trasmissioni effettuate dalla concessionaria del 
servizio pubblico radiotelevisivo. 
10. Le quote di riserva per la trasmissione di opere europee, previste dall'articolo 2, comma 1, 
della legge 30 aprile 1998, n. 122, devono comprendere anche opere cinematografiche o per la 
televisione, comprese quelle di animazione, specificamente rivolte ai minori, nonché produzioni 
e programmi adatti ai minori ovvero idonei alla visione da parte dei minori e degli adulti. Il 
tempo minimo di trasmissione riservato a tali opere e programmi e' determinato dall'Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni. 
 
 
 

(Omissis) 
 
 



Capo IV 
 

COMPITI DEL SERVIZIO PUBBLICO GENERALE RADIOTELEVISIVO E RIFORMA DELLA RAI-
RADIOTELEVISIONE ITALIANA SPA 

 
(Omissis) 

 
Articolo 17 

Definizione dei compiti del servizio pubblico generale radiotelevisivo 
 

1. Il servizio pubblico generale radiotelevisivo e' affidato per concessione a una società per 
azioni, che lo svolge sulla base di un contratto nazionale di servizio stipulato con il Ministero 
delle comunicazioni e di contratti di servizio regionali e, per le province autonome di Trento e 
di Bolzano, provinciali, con i quali sono individuati i diritti e gli obblighi della società 
concessionaria. Tali contratti sono rinnovati ogni tre anni. 
2. Il servizio pubblico generale radiotelevisivo, ai sensi dell'articolo 6, comma 4, comunque 
garantisce:  
a) la diffusione di tutte le trasmissioni televisive e radiofoniche di pubblico servizio della società 
concessionaria con copertura integrale del territorio nazionale, per quanto consentito dallo 
stato della scienza e della tecnica; 
b) un numero adeguato di ore di trasmissioni televisive e radiofoniche dedicate all'educazione, 
all'informazione, alla formazione, alla promozione culturale, con particolare riguardo alla 
valorizzazione delle opere teatrali, cinematografiche, televisive, anche in lingua originale, e 
musicali riconosciute di alto livello artistico o maggiormente innovative; tale numero di ore e' 
definito ogni tre anni con deliberazione dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni; dal 
computo di tali ore sono escluse le trasmissioni di intrattenimento per i minori; 
c) la diffusione delle trasmissioni di cui alla lettera b), in modo proporzionato, in tutte le fasce 
orarie, anche di maggiore ascolto, e su tutti i programmi televisivi e radiofonici; 
d) l'accesso alla programmazione, nei limiti e secondo le modalità indicati dalla legge, in favore 
dei partiti e dei gruppi rappresentati in Parlamento e in assemblee e consigli regionali, delle 
organizzazioni associative delle autonomie locali, dei sindacati nazionali, delle confessioni 
religiose, dei movimenti politici, degli enti e delle associazioni politici e culturali, delle 
associazioni nazionali del movimento cooperativo giuridicamente riconosciute, delle 
associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionale e regionali, dei gruppi etnici e 
linguistici e degli altri gruppi di rilevante interesse sociale che ne facciano richiesta; 
e) la costituzione di una società per la produzione, la distribuzione e la trasmissione di 
programmi radiotelevisivi all'estero, finalizzati alla conoscenza e alla valorizzazione della 
lingua, della cultura e dell'impresa italiane attraverso l'utilizzazione dei programmi e la 
diffusione delle più significative produzioni del panorama audiovisivo nazionale; 
f) la diffusione di trasmissioni radiofoniche e televisive in lingua tedesca e ladina per la 
provincia autonoma di Bolzano, in lingua ladina per la provincia autonoma di Trento, in lingua 
francese per la regione autonoma Valle d'Aosta e in lingua slovena per la regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia; 
g) la trasmissione gratuita dei messaggi di utilità sociale ovvero di interesse pubblico che siano 
richiesti dalla Presidenza del Consiglio dei ministri e la trasmissione di adeguate informazioni 
sulla viabilità delle strade e delle autostrade italiane; 
h) la trasmissione, in orari appropriati, di contenuti destinati specificamente ai minori, che 
tengano conto delle esigenze e della sensibilità della prima infanzia e dell'età evolutiva; 
i) la conservazione degli archivi storici radiofonici e televisivi, garantendo l'accesso del pubblico 
agli stessi; 
l) la destinazione di una quota non inferiore al 15 per cento dei ricavi complessivi annui alla 
produzione di opere europee, ivi comprese quelle realizzate da produttori indipendenti; tale 
quota trova applicazione a partire dal contratto di servizio stipulato dopo la data di entrata in 
vigore della presente legge; 
m) la realizzazione nei termini previsti dalla presente legge delle infrastrutture per la 
trasmissione radiotelevisiva su frequenze terrestri in tecnica digitale; 
n) la realizzazione di servizi interattivi digitali di pubblica utilità; 



o) il rispetto dei limiti di affollamento pubblicitario previsti dall'articolo 8, comma 6, della legge 
6 agosto 1990, n. 223; 
p) l'articolazione della società concessionaria in una o più sedi nazionali e in sedi in ciascuna 
regione e, per la regione Trentino-Alto Adige, nelle province autonome di Trento e di Bolzano; 
q) l'adozione di idonee misure di tutela delle persone portatrici di handicap sensoriali in 
attuazione dell'articolo 4, comma 2; 
r) la valorizzazione e il potenziamento dei centri di produzione decentrati, in particolare per le 
finalità di cui alla lettera b) e per le esigenze di promozione delle culture e degli strumenti 
linguistici locali; 
s) la realizzazione di attività di insegnamento a distanza. 
3. Le sedi regionali o, per le province autonome di Trento e di Bolzano, le sedi provinciali della 
società concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevisivo operano in regime di 
autonomia finanziaria e contabile in relazione all'attività di adempimento degli obblighi di 
pubblico servizio affidati alle stesse. 
4. Con deliberazione adottata d'intesa dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e dal 
Ministro delle comunicazioni prima di ciascun rinnovo triennale del contratto nazionale di 
servizio sono fissate le linee-guida sul contenuto degli ulteriori obblighi del servizio pubblico 
generale radiotelevisivo, definite in relazione allo sviluppo dei mercati, al progresso tecnologico 
e alle mutate esigenze culturali, nazionali e locali. 
5. Alla società cui e' affidato mediante concessione il servizio pubblico generale radiotelevisivo 
e' consentito lo svolgimento, direttamente o attraverso società collegate, di attività 
commerciali ed editoriali, connesse alla diffusione di immagini, suoni e dati, nonché di altre 
attività correlate, purché esse non risultino di pregiudizio al migliore svolgimento dei pubblici 
servizi concessi e concorrano alla equilibrata gestione aziendale. 
 

(Omissis) 


